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In Emilia-Romagna il settore sementiero 
costituisce un vero e proprio distretto in 
cui sono presenti fattori e condizioni che 
concorrono a mantenere saldamente il pri-

mato in ambito nazionale. Con una Plv agrico-
la stimata in circa 120 milioni di euro, l’Emilia-
Romagna rappresenta infatti quasi un terzo del 
valore della produzione nazionale, con un’in-
cidenza che supera il 90% nel 
caso di bietola e di alcune or-
ticole, ed è tra le prime regioni 
in Europa per moltiplicazione 
e produzione di sementi. Si 
stima che in regione le aziende 
agricole interessate alle colture 
sementiere siano oltre 8mila, 
con una superficie investita 
che, considerando le principali 
specie, nel 2014 si è attestata 
sui 43mila ettari complessivi: 

di questi circa 12mila riguardano specie a ca-
rattere intensivo e a elevata redditività e valore 
aggiunto, come appunto la barbabietola e la 
maggior parte delle orticole. 
Passando alle ditte sementiere, quelle attive in 
Emilia-Romagna sono in totale 73 e rappresen-
tano circa un terzo del totale nazionale. Si tratta 
di realtà molto diverse tra loro: alcune sono im-

Emilia-Romagna leader 
di un settore in salute 

IN pillole
Con 43mila ettari coltivati nel 2014 , una Plv stimata sui 120 milioni di euro all’anno e 73 ditte 
sementiere attive, l’Emilia-Romagna detiene saldamente il primato nel settore in ambito 
nazionale. Per proseguire sul sentiero dello sviluppo e stabilizzare il reddito dei produttori 
agricoli c’è tuttavia bisogno di rinsaldare i rapporti nell’ambito della filiera, estendendo a 
tutti i principali comparti lo strumento dei contratti quadro. Intanto sul versante delle nuove 
tecnologie è in via di perfezionamento un software per mappare i campi coltivati ed evi-
tare così contaminazioni genetiche, favorendo la qualità delle produzioni.  Per finire un’in-
tervista ad Alessandro Lualdi, neopresidente del Coams, sui principali temi d’attualità.  
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prese di piccola dimensione che operano solo 
in alcuni settori, altre sono grandi e moderne 
aziende multispecie dotate di impianti tecnolo-
gicamente avanzati e di strutture di ricerca e di 
assistenza ai produttori. In regione operano an-
che filiali di importanti aziende multinazionali. 
Le imprese sementiere sono dislocate in tutto il 
territorio regionale, ma la presenza maggiore si 
riscontra in provincia di Forlì-Cesena, seguita 
da Bologna e da Parma (vedi disegno nella pa-
gina a fianco). 
A completamento della fotografia del comparto 
va poi ricordato che in Emilia-Romagna opera-
no   le più importanti organizzazioni di produt-
tori (Op) riconosciute, che hanno dato vita a 
un consorzio unitario, il Coams (vedi intervista 
a pag. 43-44). Inoltre in regione si trova uno 
dei laboratori specializzati tra i più prestigiosi 
a livello internazionale, il Laras, che fa capo  
all’Università di Bologna, oltre ad una sede del 
Cra-Ssc (ex Ense), struttura che si occupa prin-
cipalmente della certificazione ufficiale e attivi-
tà correlate. 

Va infine segnalato che in regione da anni è in 
vigore una specifica Legge, la n. 2 del 1998, che 
contribuisce a garantire il necessario isolamento 
spaziale delle colture per evitare il possibile “in-
quinamento genetico”, favorendo così la qua-
lità delle produzioni. Pilastro del settore sono 
poi i produttori agricoli, che negli anni hanno 
sviluppato ed affinato una professionalità speci-
fica, distinguendosi per le elevate capacità tec-
niche, che tanto contribuiscono alla qualità e 
all’eccellenza delle produzioni regionali. Tutto 
questo, unito a condizioni pedoclimatiche par-
ticolarmente favorevoli, ha fatto sì che in Emi-
lia-Romagna si sia sviluppato e consolidato un 
comparto molto importante dal punto di vista 
economico che sa affrontare sfide sempre più 
impegnative, legate in particolare alla globaliz-
zazione dei mercati, ai cambiamenti climatici e 
alla concorrenza di altri Paesi produttori.  

Il trend delle superfici coltivate   

Se passiamo ad analizzare il trend evolutivo del 
settore osserviamo che nell’ultimo decennio vi 
è stata una certa contrazione delle imprese se-
mentire (10 in meno) ma si è trattato per lo 
più di imprese piccole e poco competitive la 
cui fuoriuscita non ha praticamente avuto al-
cun impatto negativo sul comparto. Viceversa 
se analizziamo l’andamento delle superfici inve-
stite (vedi tabella a fianco, che accorpa sia  quel-
le disciplinate dalla Legge regionale n. 2/1998, 
sia quelle certificate dal Cra-Scs), rileviamo che 
nel 2014, con un totale di circa 43mila ettari, 
si è registrata una crescita del 5,5% rispetto alla 
media del decennio precedente. Il picco massi-
mo degli investimenti colturali  è stato toccato 
nel 2012, con circa 46mila ettari, quello mini-
mo nel 2004, con 36mila ettari. 
Scendendo più nel dettaglio osserviamo anche 
che nel 2014 quasi tutte le specie mostrano un 
incremento rispetto alla media del decennio: 
spiccano il mais (+75%), anche se in sensibi-
le calo rispetto all’anno precedente; la carota 
(+65%), una coltura che ha registrato il picco 
produttivo proprio negli ultimi due anni; la soia 
(+28%), anch’essa al picco del decennio; l’erba 
medica (+25%), che registra i massimi negli ul-
timi tre anni; le bietole da orto (+56%) al top da 
circa 2 anni e il cetriolo (+39%), che si avvicina 
al massimo del 2012. In calo invece le superfici 
coltivate a cicorie (-31%), vicino ai minimi del 
2010; loietto italico (-35%), il dato più basso del 
decennio, e quelle a orzo (-33%). 
Naturalmente il trend delle superfici investite 

ANDAMENTO SUPERFICI DELLE PRINCIPALI COLTURE SEMENTIERE 
IN EMILIA-ROMAGNA

COLTURE/ANNI 2004-2013
(media ha) 

2014
(ha)

VARIAZ.
(%)

BARBABIETOLA 
(ALTRE) 171 268 56,7

BARBABIETOLA  
da ZUCCHERO 3.550 3.787 6,7

BRASSICA JUNCEA 45 58 28,9

BRASSICA RAPA 376 417 10,9

CAROTA 489 808 65,2

Cavolo 266 287 7,9

CETRIOLO 137 191 39,4

CICORIE 1.042 711 -31,8

CIPOLLA 256 212 -17,2

ERBA MEDICA 7.484 9.376 25,3

FRUMENTO DURO 5.650 5.359 -5,2

FRUMENTO TENERO 9.475 9.904 4,5

GIRASOLE 1.282 1.397 9,0

LOIETTO ITALICO 3.182 2.057 -35,4

MAIS 1.458 2.560 75,6

ORZO 1.809 1.208 -33,2

PISELLO DA 
FORAGGIO 218 83 -61,9

RAVANELLO 1.153 1.103 -4,3

RISO 637 589 -7,5

SOIA 1.945 2.496 28,3

ZUCCHINO 50 42 -16,0

TOTALE 40.675 42.913 5,5

Fonte: Regione Emilia-Romagna e Cra-Scs
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va incontro a oscillazioni annuali che in questo 
settore sono più marcate che in altri comparti. 
Per brevità ci limiteremo a evidenziare le oscil-
lazioni più rilevanti e l’andamento delle specie 
principali. Per la barbabietola da zucchero, set-
tore nel quale l’Emilia-Romagna rappresenta 
pressoché la totalità dell’attività di moltipli-
cazione in Italia e circa la metà di quella eu-
ropea, il minimo di superficie investita è stato 
registrato nel 2005, con 2.592 ettari, mentre il 
massimo è stato raggiunto nel 2008, con 4.144 
ettari. Tra le orticole la cicoria ha conosciu-
to il picco di investimenti colturali nel 2004, 
con 1.452 ettari, per poi toccare i minimi ne-
gli anni 2009, 2010 e 2014, con meno della 
metà della superficie. La carota, che partiva dai 
215 ettari del 2004, oggigiorno vanta circa il 
quadruplo degli investimenti. Il mais, con circa 
500 ettari dieci anni fa, ha avuto un trend di 
crescita fino al 2013, anno del picco con 3.137 
ettari, praticamente sestuplicando la superficie 
di partenza. Più stabili il frumento duro e il 
tenero, coltura quest’ultima il cui minimo di 
superficie è stato toccato nel 2011 (8.442 etta-
ri) e il massimo nel 2008 (10.419). Per l’erba 
medica, altra specie in cui l’Emilia-Romagna è 
ai vertici nazionali, i minimi si sono toccati nel 
2004 con 5.562 ettari ed i massimi nel 2012, 
con 10.482 ettari. Il girasole, infine, anche se 
nel confronto del 2014 con la media decennale 
risulta in aumento, ha segnato una forte flessio-
ne rispetto al 2013, anno nel quale superava i 
2mila ettari.

In definitiva da quanto esposto emerge chiara-
mente la tenuta complessiva del settore semen-
tiero in Emilia-Romagna; occorre tuttavia non 
abbassare la guardia in vista delle prossime sfide 
all’orizzonte per la sempre più agguerrita con-
correnza di altri Paesi produttori. 
Occorre proseguire nelle iniziative avviate nel 
recente passato, quali ad esempio: gli investi-
menti in tecnologie avanzate, e in questo sen-
so il nuovo Psr recentemente approvato potrà 
validamente supportare il settore; lo sviluppo 
dell’informatizzazione degli adempimenti bu-
rocratici come previsto dalla Legge regionale 
n. 2/1998;  l’estensione e implementazione dei 
contratti quadro.  

ROBERTA TONI, 
ROBERTA 
CHIARINI
Servizio Percorsi 
di Qualità, 
Relazioni 
di Mercato 
e Integrazione 
di filiera, Regione 
Emilia-Romagna 

Il Decreto legislativo n. 102/05, riguardante 
la regolazione dei mercati agroalimentari, 
promuove le intese di filiera e i contratti 
quadro come strumenti di programma-

zione per orientare la produzione agricola e 
sviluppare nuovi sbocchi commerciali, perse-
guire condizioni di stabilità e di sicurezza negli 
approvvigionamenti e migliorare la qualità dei 
prodotti. Lo strumento della contrattazione può 
svolgere, se ben utilizzato, un ruolo importante 
nella prevenzione delle crisi di mercato e della 
stabilizzazione dei prezzi e dei redditi agricoli. 
L’intesa è il frutto dell’accordo tra tutti i sog-

Con i contratti quadro 
la filiera si rafforza 

Campo di indivia
in fioritura Cp

rv

Imprese sementiere attive in Emilia-Romagna
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getti che compongono la filiera, definisce una 
programmazione di carattere generale, fissa le 
strategie del settore. I contratti quadro sono 
sottoscritti tra soggetti economici quali le orga-
nizzazioni di produttori o le loro forme associa-
te e le associazioni di imprese di trasformazio-
ne, distribuzione e commercializzazione.
L’accordo fissa la quantità di prodotto, la du-
rata del contratto, i requisiti qualitativi – in 
genere un disciplinare di produzione – e i para-
metri di qualità legati all’erogazione di un pre-
mio economico. Non stabilisce direttamente il 
prezzo di vendita e/o acquisto del prodotto, ma 
le condizioni in base alle quali esso può essere 
determinato, nonché vincoli e penali in caso 
di inadempienza da parte dei sottoscrittori e 
le condizioni di risoluzione delle controversie. 
Inoltre il contratto quadro stabilisce che le par-
ti concordino anche il contratto tipo, ossia il 
modello contrattuale da utilizzare nei rapporti 
bilaterali. 

Il ruolo propulsivo della Regione 

La Regione Emilia-Romagna da tempo pro-
muove l’utilizzo di strumenti di programma-
zione della produzione attraverso varie forme 
di contrattazione di carattere collettivo. Per il 
settore sementiero la Regione ha innanzitutto 
promosso nel 2012 la sottoscrizione di un’in-
tesa di filiera, condivisa dalle organizzazioni 
professionali agricole e dalle centrali coopera-
tive regionali, e controfirmata da Assosementi, 
in rappresentanza delle ditte sementiere, e dal 
Coams, il Consorzio che raggruppa le organiz-
zazioni di produttori moltiplicatori di sementi. 
Nella primavera 2013, grazie a un lavoro con-
giunto tra Regione e Ministero delle Politiche 
agricole, l’intesa è stata sottoscritta da tutti gli 
operatori della filiera nazionale.
L’intesa di filiera per il settore sementiero ha la 
funzione di inquadramento strategico delle re-
lazioni tra gli attori del comparto e punta a cre-

are sinergie tra le ditte sementiere e gli agricol-
tori moltiplicatori. La sottoscrizione dell’intesa 
è stata il primo passo di un percorso a supporto 
del settore: a seguire, infatti, nel dicembre del 
2013 è stato sottoscritto il contratto quadro 
nazionale per la moltiplicazione delle sementi 
foraggere, che ha rappresentato la prima appli-
cazione dell’intesa a uno specifico comparto. 
L’accordo, siglato da Assosementi e Coams, 
regola la moltiplicazione di tutte le sementi 
foraggere prodotte sul territorio nazionale nel 
triennio 2014-2016. 
Nell’ottobre 2014 è stato sottoscritto anche 
il contratto quadro nazionale per la moltipli-
cazione delle sementi di barbabietola da zuc-
chero, valido per le campagne 2015-2017.  
La Regione Emilia-Romagna ha svolto un si-
gnificativo ruolo di promotore-facilitatore dei 
due accordi settoriali, recepiti successivamente 
dal Mipaaf e pubblicati sul sito web del Mi-
nistero. I testi definiscono specifici contratti 
di coltivazione e disciplinari di produzione; il 
rispetto di standard qualitativi quali germinabi-
lità, impurità, umidità; garanzie sotto il profilo 
della sicurezza fitosanitaria; tempi e modalità 
di pagamento; un sistema di calcolo dei prez-
zi che prevede premi o detrazioni in relazione 
alla qualità del prodotto; attività di assistenza 
tecnica e contrattuale. Sono stati redatti sche-
mi di contratto tipo, utilizzabili dalla ditta se-
mentiera che si accorda con le organizzazioni di 
produttori o con le singole imprese di moltipli-
cazione. È inoltre prevista la costituzione di co-
mitati tecnici di carattere interprofessionale per 
il monitoraggio sull’applicazione dei contratti.
Facendo un primo e provvisorio bilancio, in 
generale l’esperienza maturata porta ad affer-
mare che la sottoscrizione di un contratto qua-
dro permette alle parti interessate di attivare un 
confronto preventivo sulle potenzialità di pro-
duzione e gli sbocchi commerciali, di definire 
le prescrizioni necessarie per adeguare le carat-
teristiche qualitative e i servizi logistici offerti, 
in linea con le richieste del mercato. 
Ciò contribuisce all’instaurarsi di relazioni po-
sitive fra le parti, con l’obiettivo di riequilibrare 
i rapporti di forza all’interno della filiera, spesso 
sbilanciati a sfavore degli agricoltori. 
L’utilizzo di queste forme contrattuali, oltre a 
consentire di definire meccanismi di determi-
nazione del prezzo più trasparenti e verificabili, 
può costituire un’opportunità di crescita pro-
fessionale, creando le condizioni per una mi-
gliore gestione dei mezzi di produzione e delle 
tecniche colturali.  

Campo 
di coriandolo da 
seme in fioritura   
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crpv cesena (fc)
FABRiziO 
pAGLiERAni 
Agronica s.r.l. 
cesena (fc)
ALBERTO LippARini
Assosementi, 
Bologna
EDmO TERsi 
coams, 
cesena (fc)

Le applicazioni dell’informatica al set-
tore agricolo hanno avuto negli ultimi 
anni un notevole sviluppo, soprattutto 
nella gestione di serre, magazzini, cata-

sti aziendali, nella registrazione dei dati sui qua-
derni di campagna, nella rintracciabilità delle 
produzioni e all’interno dei centri di lavorazio-
ne e condizionamento. 
L’informatica viene oggi applicata anche alla 
cosiddetta “agricoltura di precisione”, un cam-
po in cui consente ad esempio di ottimizzare 
la distribuzione delle concimazioni in funzione 
dei risultati produttivi degli anni precedenti o 
in modo puntiforme, basandosi sulle reali esi-
genze della coltura. Un’applicazione più recen-
te è la georeferenziazione degli appezzamenti, 
che porta alla loro precisa individuazione su 
base cartografi ca attraverso un’identifi cazione 
basata sulle coordinate geografi che. 
La georeferenziazione è stata utilizzata in Emi-
lia-Romagna anche all’interno di un progetto di 
mappatura dei terreni destinati alla coltivazione 
delle sementi di specie allogame (vedi riquadro 
a pag. 42), con l’obiettivo di evidenziare le di-
stanze intercorrenti fra i diversi appezzamenti 
coltivati con varietà diverse della stessa specie 
per evitare lo scambio di polline e, quindi, pos-
sibili inquinamenti genetici che deprezzerebbe-
ro la qualità del seme prodotto. 
Tenuto conto dell’importanza che la moltipli-
cazione sementiera riveste in Emilia-Romagna 
e che le specie più pregiate appartengono al 
gruppo delle allogame, si può ben comprende-
re quale aiuto possa essere fornito dalla mappa-

tura per garantire gli aspetti qualitativi, contri-
buendo così a valorizzare una fi liera produttiva 
e l’intero territorio.

Realizzazione e sviluppo 
del programma informatico 

Il primo software prodotto per soddisfare 
queste esigenze, con le tecnologie disponibili 
nel 2007, quando il progetto è partito, è sta-
to utilizzato con successo da parte di tutte le 
ditte moltiplicatrici del seme di barbabietola 
da zucchero per mappare nel corso degli anni 
oltre 10mila appezzamenti. I tecnici delle dit-
te sementiere orticole hanno invece utilizzato 
questo software in modo sporadico, spesso non 
potendo programmare con largo anticipo le 
coltivazioni e ritenendo l’operazione di mappa-
tura piuttosto onerosa in termini di tempo.
La rapidità dell’evoluzione tecnologica in cam-
po informatico e la possibilità di sostituire la 
vecchia cartografi a rappresentata dalle mappe 
CTR di derivazione militare con la nuova car-
tografi a satellitare, resa disponibile attraverso la 
piattaforma Google, ha consentito di apporta-
re al software miglioramenti essenziali sia per 
ridurre i tempi necessari per ogni singola geo-
referenziazione, sia per la sua archiviazione in 
attesa di consultazione. L’obiettivo di fondo è 
stato quello di visualizzare in modo rapido e 
certo la distanza di un appezzamento rispetto a 
tutti gli altri coltivati con la stessa specie, veri-
fi cando in tempo reale le possibili interferenze 
dovute a distanze troppo ridotte tra i campi e 

Mappatura dei campi, 
allo studio l’uso del Gps 
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UN PROGETTO FINANZIATO
DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
 
Il progetto per la mappatura georeferenziata degli appezzamenti di colture sementiere è 
stato realizzato con il coordinamento del Crpv, grazie ad un finanziamento ad hoc della 
Regione Emilia-Romagna. Hanno collaborato alla gestione Assosementi e Coams (Consor-
zio delle organizzazioni di agricoltori moltiplicatori di sementi), mentre l’implementazione 
della struttura informatica è stato affidato ad Agronica srl. Nelle operazioni di mappatu-
ra e utilizzo del software prodotto sono state coinvolte le seguenti ditte sementiere: Kws, 
Sesvanderhave Italia, Syngenta, Cac, Strube–Dieckman Italia, Sais, Anseme, Suba, Pmp, 
Tera Seeds.

contribuendo così a una più rapida risoluzione 
dei problemi.
Rispetto alla prima versione del software, che 
comportava l’esigenza di lavorare sul computer 
in cui era stato installato l’apposito program-
ma, oggi si può visualizzare la mappatura degli 
appezzamenti completamente on line da qua-
lunque postazione, con indubbi vantaggi dal 
punto di vista operativo. Il rilevatore, attraver-
so una password, può accedere direttamente al 
programma di mappatura, con la possibilità di 
visionare immediatamente gli appezzamenti 
interessati sulla cartografia. Per avviare la map-
patura è indispensabile la localizzazione del 
campo coltivato effettuata tramite indirizzo o 
coordinate geografiche; questa funzione è mol-
to importante quando si ha un dispositivo Gps. 
Si traccia poi attraverso la funzione “matita” il 
perimetro del poligono che sarà interessato alla 
coltivazione e lo si associa tramite specifica fun-
zione a un appezzamento che verrà identifica-
to come appartenente a un centro aziendale di 
una determinata azienda agricola. 

Le modalità operative 

Per favorire il disegno del poligono può essere 
utilizzata la visualizzazione “satellite” anziché 
“mappa di Google”: una modalità operativa 

che, mostrando la disposizio-
ne dei diversi appezzamenti at-
traverso foto satellitari, rende 
l’operazione più agevole. Nel 
caso in cui il poligono debba 
eventualmente essere rimosso, 
o modificato nelle sue dimen-
sioni, esistono funzioni che in 
modo rapido consentono di 
effettuare l’operazione aggior-
nando in tempo reale l’archi-
vio. La mappatura può essere 
effettuata anche con l’ausilio 

di telefoni palmari e il successivo trasferimento 
delle informazioni raccolte al software.
Dopo aver disegnato i poligoni si può verifi-
care in tempo reale se esistano delle possibili 
interferenze con altri appezzamenti coltivati 
con la stessa coltura per mezzo di una specifica 
funzione chiamata “verifica delle interferenze”. 
Attraverso una serie di algoritmi viene calcolata 
la distanza di ogni vertice del poligono dai ver-
tici di altri poligoni e se la distanza è inferiore 
a quella fissata per legge viene segnalata, dando 
in tal modo la possibilità di consultare la ditta a 
cui appartiene quell’appezzamento per risolvere 
il problema. In questo caso di solito una delle 
due aziende rinuncia alla coltivazione oppure, 
di comune accordo, si può optare per la coltiva-
zione della stessa tipologia di semente in modo 
da non avere problemi di inquinamento.
Il risultato delle migliorie apportate è stato 
l’implementazione di un sistema integrato di 
software e servizi in grado anche di supporta-
re gli operatori del comparto sementiero nella 
gestione della documentazione richiesta dalla 
Legge regionale n. 2/98, in vista dell’eventuale 
adozione su larga scala di procedure di infor-
matizzazione e di georeferenziazione per sod-
disfare a quanto previsto dalla legge stessa in 
materia di programmi di coltivazione e relativi 
isolamenti delle colture. 

Sotto, fig. 1 
Schermata 

del software 
“Mappatura 

sementi” 
con un poligono 
georeferenziato
A destra, fig. 2 

Il software messo 
a punto da Agronica 

permette 
una visualizzazione 

di tutti 
gli appezzamenti 

georeferenziati 
dallo stesso utente  
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A cura della 
redazioneEstensione degli accordi di moltiplica-

zione a tutti i principali comparti pro-
duttivi, ortive in primis; prezzi equi e 
riequilibrio dei rapporti all’interno del-

la filiera, spesso troppo sbilanciati a svantaggio 
dei produttori agricoli; rafforzamento delle re-
lazioni con le istituzioni (Ue, Mipaaf e Regioni) 
e le principali organizzazioni di rappresentanza 
del mondo agricolo; sviluppo della certificazio-
ne a garanzia della qualità del prodotto. Sono le 
priorità di Alessandro Lualdi (nella foto), da un 
paio di mesi eletto alla presidenza del Coams, 
il Consorzio delle organizzazioni di agricoltori 
moltiplicatori di sementi (vedi box a pag. 44), 
di cui era già vicepresidente. Lualdi, che con-
duce un’azienda agricola di circa 80 ettari dalle 
parti di Cervia (Ra), praticando le principali 
colture portaseme in rotazione con i cereali, 

succede a Giovanni Laffi, che ha retto il timo-
ne nell’ultimo decennio, portando il Coams ad 
occuparsi non solo della tutela economica degli 
associati, ma anche della rappresentanza “po-
litica” del settore. Lualdi ora ha il compito di 
portare avanti il lavoro del suo predecessore. 

«Regole certe e trasparenti 
nella formazione del prezzo» 

Parla Alessandro Lualdi, neopresidente del Coams, 
consorzio con base in Emilia-Romagna che raggruppa  
le principali Op e cooperative di agricoltori-moltiplicatori 

Alessandro Lualdi 

Un supporto per migliorare
la qualità delle produzioni  
Da un punto di vista pratico è stato fornito alle 
ditte moltiplicatrici di sementi uno strumen-
to di lavoro che non dovrebbe solo migliorare 
l’operatività quotidiana, ma che potrebbe anche 
rappresentare un valore aggiunto nei confronti 
dei committenti esteri. Attraverso la georeferen-
ziazione le ditte sementiere possono decidere di 
posizionare i propri campi a distanze doppie o 
triple rispetto ai limiti fissati per legge, in modo 
tale da garantire maggiore sicurezza circa i pos-
sibili inquinamenti genetici e, quindi, una sem-
pre maggiore qualità del seme. L’immagine del 
settore sementiero emiliano-romagnolo rispetto 
a quello di Paesi concorrenti ne uscirebbe certa-
mente migliorata, grazie a un maggior supporto 
tecnico e organizzativo finalizzato alla qualità fi-
nale del seme. Ciò può avere riflessi anche sulla 
competitività delle imprese operanti in Emilia-
Romagna e si tradurrebbe in un aumento del-
le opportunità di reddito anche per le aziende 

agricole. Il programma informatico offre anche 
la possibilità di memorizzare le informazioni 
raccolte cosicché, attraverso una semplice con-
sultazione, è possibile verificare se negli anni pre-
cedenti sullo stesso appezzamento erano presenti 
altre colture portaseme della stessa specie, se sia-
no rispettati gli intervalli minimi di rotazione, se 
vi siano rischi da controllare con una maggiore 
azione di monitoraggio e controllo del territorio. 
L’utilizzo del software sopra descritto è oggigiorno 
piuttosto ristretto anche nella stessa Emilia-Roma-
gna; occorre però ribadire che basandosi su una 
cartografia Google, la sua applicazione potrebbe 
tuttavia essere estesa anche ad altre regioni interes-
sate alle colture da seme. 
Si possono inoltre prevedere utilizzi in altri settori 
esterni al sementiero sia per la semplice mappatura 
degli appezzamenti prontamente visionabili sul-
la cartografia, sia per associare a essi una serie di 
informazioni sulla gestione delle colture che po-
trebbe risultare molto utile qualora si debba tenere 
traccia di quanto coltivato nel corso degli anni sul-
lo stesso terreno.  
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focus COLTURE sementiere

4.500 AGRICOLTORI ASSOCIATI, 
la PLV SUPERA I 60 MILIONI di euro 
Una base associativa di circa 4.500 agricoltori distribuiti in 10 regioni, con una netta preva-
lenza dell’Emilia-Romagna, per una Produzione lorda vendibile aggregata superiore ai 60 
milioni di euro. Ecco, in estrema sintesi, l’identikit del Coams, il Consorzio che raggruppa le 
principali organizzazioni di produttori e alcune cooperative operanti nel settore sementiero 
a livello nazionale. Le Op associate in Emilia-Romagna sono Apros, Conase, Propar, Semen-
ti cereali Romagna e Cac. Inoltre aderiscono al Consorzio strutture presenti in Piemonte, 
Lombardia, Toscana e Puglia operanti nel settore cerealicolo e delle colture foraggere. 

Quali sono, in sintesi, i principali obiettivi del 
suo mandato? 
Anzitutto bisogna sviluppare e migliorare l’atti-
vità di moltiplicazione delle colture da seme in 
Italia, in particolare nei comparti ancor privi di 
accordi quadro di riferimento, come le ortive, 
le oleaginose e i cereali. In secondo luogo è ne-
cessario rafforzare le azioni per costruire filiere 
forti, caratterizzate da relazioni stabili tra ditte 
sementiere e moltiplicatori professionali e fon-
date su regole chiare, nel rispetto di disciplinari 
che consentono di ottenere produzioni confor-
mi alle norme europee sotto il profilo sanitario 
e con le qualità genetiche e germinative che  il 
territorio dell’Emilia-Romagna sa offrire, in 
virtù di una spiccata vocazionalità e di buone 
condizioni ambientali. 

Come intendete affrontare l’annosa questione 
della cronica mancanza di prodotti per la dife-
sa fitosanitaria delle colture? 
Il lavoro svolto negli ultimi mesi in accordo con 
Assosementi, Centro ricerche produzioni vege-

tali di Cesena e Servizio fitosanitario regiona-
le ha indicato chiaramente la strada da seguire 
per il futuro, con il coinvolgimento delle ditte 
produttrici di agrofarmaci. I parassiti delle col-
ture da seme sono spesso diversi da quelli del-
le corrispondenti colture da mercato e diversi 
sono anche gli organi colpiti; per questa ragio-
ne dovrebbe essere adottato, come già avviene 
in Francia, il principio che alcuni fitofarmaci 
sono utilizzabili su colture specifiche destinate 
alla produzione da seme con indicazione in eti-
chetta di “utilizzo per colture portaseme”, an-
che se non è consentito l’utilizzo per le colture 
da mercato.

Come intervenire per distribuire più equa-
mente il valore all’interno della filiera e garan-
tire una maggiore trasparenza? 
Il riequilibrio nelle relazioni economiche deve 
passare attraverso lo sviluppo degli accordi 
di moltiplicazione interprofessionali. Quel-
li riguardanti il settore delle foraggere e della 
barbabietola da zucchero indicano la strada 
da seguire. Gli accordi servono per migliorare 
gli standard di qualità, ma anche per tutelare i 
produttori agricoli sul versante della giusta va-
lorizzazione del loro lavoro, con regole chiare 
e trasparenti per la formazione del prezzo, che 
deve garantire una giusta remunerazione dei 
produttori. 

L’Emilia-Romagna è la principale regione 
produttrice di colture portaseme in Italia: ci 
sono ancora spazi di crescita sul mercato, an-
che in chiave di export? 
Sicuramente ci sono spazi di mercato per cre-
scere ancora, sia in virtù dell’incremento dell’u-
tilizzo di sementi professionali, sia per il cre-
scente interesse riguardo i prodotti di qualità 
(purezza genetica,  fitosanitaria, germinativa, 
ecc.) sia all’interno della Ue, sia in Asia, Cina e 
India in primis. 

Come vi ponete rispetto al 
grosso tema della certifica-
zione?
La certificazione è garanzia di 
qualità del seme e di tracciabi-
lità della filiera. Ogni prodotto 
che arriva sulla tavola del con-
sumatore dovrebbe poter essere  
sempre identificabile. Il seme 
certificato, da questo punto di 
vista, è il primo anello della fi-
liera agroalimentare.  

 Cavolo da seme 
in fioritura
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